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ALL' ILLVSTRISSIMO 

SENA T O 

Delia Nob. ed Efemplare Città 

D I M E S S I N A, 
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D. GIVSEPPE SPADAFVORA, DEL FV D. FRAN- 
CESCO, CAVALIERE DELLA STELLA. 
Di TOMASO HOZES, CAVALIERE DELLA STELA' 
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CAVALIERE DELLA STELLA. - - 
SILVESTRO FENG A. 
D. FILIPPO CIGAL A,CA VALIERE DELLA STELLA 
GIO. FRANCESQO PELLEGRINO. 

AL merito delle Fr. SS?IlluJlri[ftme,nonj7 dcuono confc^ 
grar pochi caratteri y ma gF eruditi volumi delle Fe^ 
ni ci degr ingegni nel componerejìngolari ; aWau^^uJla, 
grandezza della voflragcnerojità,folo,fono^confacenoli i /Udo- 
ri virtuofì delle Palladt.i componimenti ammirabili de" M eretti ' 
ri più /delti , non i pochi caratteri d'vn Minefd^.che con la fua^ 
minoranza, invece di trefcerefcemano . PerUche ftimauo rno- 
de fi a conucnienT^ non farli comparire alla luce della Jlampa^^ 
che come quella Jereniffima del Sole agl'Etiopi aboritfce la notte 
nel volto, Juole bene Jpejfo accrefcergli queir o/cureTTa y chc^ 
V imprese nel fembi ante l'inchiojlro . Ma perche il prefentc^ 
Bifcorfoyfìtper r innata lor genti le:{'^a da me compoflo, e recita^ 
to ygià che gradi/cono anche che /i legga da tutti ^ godo del lor 
gu(lo , ancorché vi corra il mio difcapito . V argento de fiumi 
corre tributario li quelljmmenfa miniera del Mar e^ donde rico-^ 
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nofct Lortgtiie\ tfuejfo Dtfcorfo partorii^ per lor com indo, come 
proprio^ riuertttte à piedi loro nt viene : / voti non s^ippcndon^^ 
ch'imQffequhi ìquelf^Imagé^e ddU cm pietà s'ottennero L'grg^^ 
:i^e : i vinti trofei delltgjierrd^ non s'offrono^ch'k quel Nnmc^^ 
che fu tutelare ffella bdUAgUa, Gioì fio dunque \ ulte F^, SS, 
lllufiriffimeprefentar quefio picciolo componimento , più delLi^ 
lor foutaumdnii cortefia^ che parto del mio ponero ingegno : cer^ 
tOy chedoue Alt f andrò pale faua la/kagrandc:i^y cori dar cofk^ 
eccedenti al merito di chi chiedcua ; elleno ci/ emulano i ccjlu- 
mi di quello Eroe , mofirano la lor magnanimità con ingrandir 
ìLpicciolo dona ^ che feglt prefenta ; e con la luce del lor pàtrof \ 
cinto acerefeer chiarezT^ all'ombre deYuoi periodi . Per qufjìo 
anche ^come la CeruadiCefare incontraua prejfo di tutti Jltmai" 
e rifpettOyper il nomerete di quelC Augujlo nella fronte portaua: 
cosi auerà ogni Lettore riguardo nel legger la fegucnte OraT^o* 
ne di rifpettar la yfe non per onorar V Autore y almeno per Ctn- 
dito lor nome , che per corona nel front tfpizto ne lena . AnT^fe ; 
tratta della nojlra verace fortuna^fpero^ che per la riuerenT^^ 
douuta à Padri della Patria , nella inailo iftejfa dé" Zoili non in* 
CQntrerà fuentura \e dtfiorrcndirdelìa Lettera MariaUJallit^ 
lor viua diuozioncy dal comune affiti e ^e dalla ferità/incera di- 
fefa 3 non farà mirata con critico gn.irdo , e letta con cacchhi^ 
fardcnico , ma con benignità chrtjìtana applzndua . L^ Vergi* 
ne in tanto^alla di lor tutela a(fi/ìa per ilbcnefiz^io di quefla Pa- 
tria ; ed il Ciclo gli conceda longhe:^za d" anni^per allongar il 
coitolo di quelli Popoli, chegod-jKO veder nelle yV,SSjlliiJlrifs^ 
rinati i Ne[lori delta prudenza^ Cileni di modigcrati cajìumiy^ 
ÌCnrzij nell'affetto y cdiTcìviflochnelvalore y ci) io con ani^ 
vtQ ftmpre rcligiofanr.nte amhiziojo ds fcrnirlcy vMilmentc me 
Zinchino. DalConucKtodi S,Francefcoalli io,di(JÌHgno 

' OcllcVV.SS.llluftrijruuc 
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LA VERA FORTVNA 

DI MESSINA, 

OK^AZ IONE PANEGIRICA, 

PER LA LETTERA SCRITTA DA MARIA 

a'MefTinefi. 

Vhique relintjuamus ftgna Utiti£ ^ quia h<€c cjl fors 
' nojìra . Sap. 2. 

Vcfta Valle terrena , naufraga fra torbidi flutti di 
1 1 piantole rranqiiille calme del rifo fommcrgc; raOf 
^^^^^^flruofamcnte feroce di /pine, per non recarci 
confuoio trafigge, e fuena la gioia che pullula ;e nel circo- 
Io della fui circonferenza à danni noflri, ò le fciagure tutte 
ci incanta,o di tutte lefuentureci palcfa il centro. Stentino 
pure i diflcnnati del Mondo per procacciarfi vita felice : fa* 
ranno gli (lenti il mifcrabilesborfo per la compra infaufta^ 
di viuere sfortunato . Naufraghino tra'fudori d'oftinate fa- 
tiche, per approdar femiuiuinel Porto della felicità :sbal-« 
zati fi piangeranno full'aridolido di tapina miferia . Trac- 
cino fiiticofe carriere , per giungere anelanti alle mete di 
fuauiiTima quiete : troueranno, no i laberinti di Menalo,ma 
quelli tuncftiffimi dello (contento. Sotto la durezza degli 
acciai incallifchino le tenere membra; arrozzifchino con.»' 
Ki rug.jiae Jegl'cimi Toro fuperbo del crine ; e ne'campi di 
fylarre pealiuo col proprio langue d'inaffiare gli allori della 
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Gloria al capone tingete di augufto vcrmigriJHl JorA^ìuT 
porpora dcironore: trucidati in p^zzi iiifpalmcfanno ci>^ 
prcfli di luteo, indoflcranno gramaglie diftiggc; cconrc- 
ltar,ò nc*martiali ftcccati fepolti,ó lcpeIIiri nel le ceneri del 
fuocojs'accorgeranno ch'anche morti gli foprauiue la fuen* 
tura. Con le piume delle penne, fiforminc^i vanni di Mer- 
curio i Letterati per giongcreil volo della Forcunà; anzi 
il temprato ftilo della ^en.na, fij il chiodo, per inchiodar la^ 
fua volubile ruottt, é l'mchioftro il lenitiiio purgante le cie- 
che fueluci,perdiuenirElitropioinuaghito del lor merito, 
c premiarlo : ch'ella ridendofi della loro Tortile fcempaggi- 
ne, da'lor volumi apprenderà nuoui voli per fuggirli i con 
le figurate lor carte gli fdrà perdere il gioco ; negrintricati 
caratteri, grinuolgerà Meandri d'inopina'te fciagure; quan • 
do nel mar degli inchioftri pcnferanno di valicar felici , con 
l'arene, che di (opra vi (pargono daranno infccco; e con-, 
le lor penne, com'ad Icaro li sbalzerJ nel precipizio del d if- 
prezzo , rara cfl coniunciìo virtutis , & fortuna , diffe LiflTiò. 
Affrettino perfine, icumoli d'oro gl'ingordi Crefi; non è 
fortuna qucfta, ma infortunio; colmando di ricchezze gli 
erari vuoteranno di fenno la mente, di quiete l'animo \ Mi- 
da,che fopra tutti vanta aurea fortuna , viue lo piii sfortu* 
nato; ed il chiaro balenar dell'oro è vn rifo dcriuato dal ve- 
dcifi cotanto (limato, quandoècaggion d'ogni male. Nò, 
nón v'c felice fortunvi nel Mondo; porta quefta la ruota, per 
cffcrc con tutti tiranna; è cieca, per non mirar con guardo 
piccofo chi mendico la fofpira,ftringe con la deftra vnai. 
vela, per animar gli audaci à feguirla , ma poi nel borrafco- 
fo golfo dc'crauagli pazzamente capricciofa l'abbandona,^; 
vitrea fi chiama, perche fragile nel fauorire ben torto fi ro- 
pe: chimera volante, ch'appena veduta difparc, fogno lu* 
finghiero, ch'à Timoteo dormendo prefenta i Segni, fanta- 
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dica Pantera > ch'all^itando attmlfcc : fakilìo dcirinrcllct'-t 
to, Vania dc'fenli, magia dell'animo, calamita, non gii, ca- 
lamità dcgraffctci : Sirena delle Rcggic,chc mentre gli can- 
ta con finte adulatigni ,rincanra con la ftupidità di tragici 
fpettacoli, cruda sfinge nc*/uoi enigmi. fempreimbrogIiata> 
fenzatrouarfi cdippo,chelifciolga, mentitrice Armida^, 
con clVinuaghiio lafieguc: foUeua vn Sciano per sbalzar- 
lo, coinè il detto di Seneca , J^utJtjuial in altitm fortuna ttdit 
ruitura Uuat , fublima vn Demetrio per opprimerlo , T u me- 
cxtulf/lìy tu ipfa rnrfus dtijctesy come dir folca Tiftcflo eroe: 
non felicita, che Tinfidic di Sinone,non funefta,che la lealtà. 
de'Marij, a Ccfari permette la tirannide di Roma, per fargli 
poiprouarc la barbarie dc'congiurati: sboccata perfine nel- 
le promeffc, fpregiura neirattendcrle, Aquila à gFinganni, 
Teftudinc al foccorfo, più baccate nella rabbia, quando con 
mafcherata pietà di Cjcodrillomoftra di compiangere lo 
noftrc iucnturci e preaic coLpic fugace vn globbp , per mo- 
ttf are, ch'à gioco lì picndc la palla di quello Mondo . 

Fortunata Città diMcflìn^ tu sì, che da quella granj 
Donna , che fu la.Fortuna conrcdcntricc del Mondo , otte- 
nerti per vna Lettera tua veritiera ventura , Ijjlc ejl fors tJO'» 
Jìra , EpffloU Beatx Marix rìrgittis Ad McJfanemfsSy vn Foglio 
la vela ti prefcnta della Fort.una, vna Carta, in fcftcfTa ca- 
duca, eterna le tue felicità, vna Pergamena, e Taurea pello 
di Colcos dc'cuoi veraci tefori, l'ombra di quei Caratteri, 
partorifce l'Aurora geniti ice del Sole delle tue glorie, po- 
che linee, t'additano il centro di contentezze bramate, an- 
gufti pcriodi, chiudono.lc tucaugufte grandezze, vna Pen- 
na, fcnza pauentar cadute all'auge, t'innalza degli onorii ed 
va picciolo Manufcrltto c'autentica, che chi ti fcriflfcjfer 
fcmpre fclicitartuti porta in palma di mano,dir gli potendo 
^ol tcofeta > in manibi(s tuis ìorta mcAi^ot mentre il mio di- 
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re vi moftra noftra vnìca fortuna qiiel FóglIo,troui in voi li 
Fortuna di cortefcfilcnzio ; e sVna Lettera oggi mi fa vo- 
cale, fiate voi confonanti, con effer mute, comincio. 

So con Ifidoro , che fra gl'incoftanti marofi dell' Atlanti-: 
co Mare Ifole s'affodono, ch'è per l'amena tranquillità dVn 
Cielo, Tempre amico, fc Tempre fereno i per la (alubre tem-^ 
pcrie deiraria, trafiggitrice di mortali contagi con la grata 
acutezza ; per vn fuolo emulo deViccami di Frigia , in ogn* 
orma, che vi s'imprime germogliante vn*Aprile,che con gli 
odori i venti profuma, e grabiratori incenfa ? per la feracità 
de'campi, cuna, no mai fepolcro di mcfle aurate,per rvber«: 
tà delle piante i miniere dell'aria, ouecarpifceifuoi com- 
mcnfibilitefori la gola ; per la fecondità degli armenti pa- 
fciuti , credo io, da quell'Apollo , cuftode in Anfrifo delloi 
gregge d'Amcto i per i canori, e volanti Orfei , ch'alia dol- 
cezza del canto, paiono auer auuto^maeftre Tarmonicho 
sfere; per l'aure fuauilTime, tenero parto dell'Eolia vento- 
fa, lafciuia innocente del tempo eftiuo ; e per la pura limpi- 
dezza delle fonti, liquida nUgia della fcte,tcrfiflimo cri- 
ftallo , ch'i deliri del folle Narcifo, all'occhio fomenta ; Ilo* 
le fortunate fi vantano. Qiiafi chela fortuna per renderlo 
fole nel Mondo, abbia iui, più che i giri della fua ruoea,arrc. 
ftato i capogiri della vertiginofa fua teda , verlato con pro- 
diga mano il cornucopia d'A maltea,e non più cieca Talpa* 
ma Argo occhiuto diuenuta per cuftodirle. Perlochè ardì 
P]inio,fpalleggiato dalla Poefia inuentrice , atteftarc fituato 
in quel luogo il Paradifo terreno, afilo della gioia, efilio 
delio fcontcnto;etrafocofa ficpc racchiufo ricondita Fe- 
nice dcH'vmane delizie . 

Ma fi bel titolo di Fortunata à niuno meglio conuienfii 
che à MefTina , non perchè , da partiale Natura ottenne tut- 
to ciò , che richiedefi per rendere vna Città compitamente^ 
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felice . Maio , che bifronte? , per il Mediterraneo , ed Adria- 
tico, con gemina lingua d'argento, palefa non riceuer più 
nobil corona lageiTìinataceruicc, che il bacio à piedi di sì 
bcllaRcgina: cui per gratitudine, pili corone prefenta ne' 
paori coronati , le porpore ne'cpraHi , le preziofc colla no 
neirambrc,a'cridenti di Ncttunno, le fpade de*fuoi Pefci ac- 
compagna perfuadifcfa, ed alle dolcrflime rime, delle fuo 
reme, l'armonie delle Sirene concerta per fuo diletto . Sito, 
che in forma di circolo lunare,efauorito da'primi raggi del 
. Sol nafccntc, crcfcc d pieno, per efler fra gli altri delle Cit- 
tà più illuftrc, fe per fuo ornamento impegnati i luminari 
maggiori , Tvno gli da di fe flefTo la forma , e l'altro lo tem- 
pcftadifplendori. Porto, che bocca erudita della fama-,, 
chiama fin da Batro, e Tile , i concaui abeti , volanti pelle- 
grini dell'onde a vagheggiarlo; ma poi accogliendoli nel 
leno,qual porta chiuda Tingreflo alle difarginate furie del- 
le tcmpeftejed vn Iride curua di pacifica ficurezza gli fcuo- 
prc . Aria dcliziofa, che nella falubrità del fuo clima fembra 
li ftabiliflc il tronoGiunone,pcr goder quell'immortalità nei 
viuere,che gl'inuentò la Poefia chimerizzante; e figlia dell' 
aureo Saturno , come quefti , quefta terra , così ella queft* 
aria cixdo s'elegefTc per Reggia . Piaceuoli colli , olimpi fe- 
renidrpiùGiouì, comeParnafi di più Apolli; vezzofi tea- 
tri all'occhio, Corona di fmcraldo, al diadema delle tuo 
mura, e macftofo doflcllo al dorfo, di quefta MonarchefTa-i 
della Trinacria. Abondanza di viueri , mentre qui Cere- 
re, e Saturno foggiornanti , l'vna con le penetranti lanco 
dcir Ariftc, abbatte per mai riforgcre la penuria ; coiu* 
fuoi legati manipoli per fua prigioniera l'annoda; Per non 
refpirarjuimica a queft'aria , ne' fuoi folchi la fepellifco; 
e fe tal volta infolennifce vorace, con l'adunca fuafal- 
ce,gli mozza il tifico ceffo Saturno. Copia di merci no inui- 
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diando Mcflina il Mcflico , mentre lui le miniere , qui i ver* 
mi della feta producono i fuoi tefori; anzi diuengono qui 
Caualieri i laoi vermi per nobilitar con ferici adobbi le lu- 
cide membra de'fantaccini più vili delle fue piazze . per fine 
doue rinuitto Alcide, nello ftretto d'Abile, e Calpe il non-, 
più oltre del mare prefcrifle, qui nelPanguftie del Faro,e di 
Scilla il non plus vltra di terra fortunata v'imprcfle Natura. 
Ne timcrei dirla Paradifo terreno , fe gli formano la focofa 
fiepe,Strongoli, Vulcano, e Mongibcllo. Pcrloche ebbe-- 
mociuo l'erudito Polibio, chiamar Mcflina Città felice , C/- 
ttùas fclix . 

Ma tal Fortuna, nó ftima Mcfllna,caramente ben fi prez- 
za quella della grazia per quella Lettera ottenuta , hxcejì 
fors noftra^ EpiJloU Bcatx Mariét Vtrginis aì MeffAnenfcs i c 
fegliAftrologi, faggi Soloni dell'Egitto, chiamarono lo 
ftelle, che fono caracccri diamantini imprefli nel gran Volu- 
me del Cielo, yfr^/ libcr compite Atus , Fortuna del Mondo, 
fenfihilcm Mttndttm comflcciSntur , CArumque difpofitio /i- 
tum iffius vùCAtur , quei Mariali carattcri,contengono Mcf- 
fina rigenerata alla grazia, e fono deiriftcfl"ala fingolaro 
Fortuna , McffAnAmcompUciunturytArumqHc diffofmo fAtum 
ìfftHsvocAtur. Voi indire Città dell' Vniucrfo, voi fortuna- 
te Nationi del Mondo, voi Popoli venrurofi, fotro clima fe- 
dele rcfpiranti,atteft.itc,fc mai tal Fortuna ottenc ftc^ ah che 
con filcnzio ammiratore mi rirpondctcchej^^/yyjT/V tnltter 
omni Nat/oni ^mi folamenre a Mcflina, f/'//?^?/^ Brata Marì.t 
yir^ifiis ad Mefanenfes , I.a lettera d'vn amico,affcrma Pre- 
copio , e mighor Fortuna, che non l'oro tutto delle Pcruane 
miniere: mentre non ha lìchiaro fplendore Toro per ralle- 
grarlo, come il fofco di quei amici caratteri per confolarlo, 
e s'è vero il detto, che gran teforo è vn Amico, qvi inue- 
nit amhum^inutnnthcjAHTum^ la lettera di vn diletto, non 
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puoreflcr, che di quello idolatro metallo più preziofa , me- 
lior e/i fortuna , amtcorum EftJìoU , quam totum aurum : non 
fi dirà dunque vnica Fortuna di Mefrina,riccucr lettcrc,non 
da vn'amico,ma da Maria fuo tutelare palladio ? Gierufalé- 
mc fortunata fi vanta , per vna lettera inuiatagli da queir 
Elia, Sfera del zelo diurno, Salamandra de'Profeti , e nuo- 
uo Adamo giornaliero del Paradifo terreno , con le di cui 
virgole, quali con tante lancie abbatte Tardirc trionfante di 
loram , fuo infellonito tiranno ; con i fuoi punti , arreda il 
corfo alla (ua peruertita barbarie ; con gli aggroppati ca- 
ratteri,annoda le furie della fua rabbia ; col nero inchioflro, 
inafchera iafuperbia della fua gloria; con breui periodi il 
lungo flerminio promulga alla fua tirannide; e con la fìr- 
nia d'Elia tutto fuoco, gela la fua infolentita arroganza^. 
Meflìna piii fortunata di Gierufaicmme non potrà gloriarfi, 
fc per viuerficura di ni»l)ica fellonia raccerta del fuo patri- 
riìonip non vn Profeta, ma laf rofctcfTa de'Profeti, come la 
diflfe Ruberto , Prophesifa TrofhetArum ? Le leggi , ch'ottie- 
ne Moisc fra le torbidezze tumofe del Sina ,ìì chiaio lo 
rendono, che viene acclamato il fortunato Legislatore-^» 
deirifraellc, vuole Tertulliano; la Lettera, che fpcdifceil 
Redentore ad Abagaro Rè d'EdefTa, il di lei candore fi can- 
didato lo conflitujfce ; la real porpora, tanto pregio acqui- 
fta dalle gramaglie di quell'inchioflro; quei caratteri di ta- 
te gemme gioiellano il fuo diadema ; la penna,che gli fcrif- 
fc,cosi nobilita l'ale della fua fama ; che Monarca di lui piiì 
gloriofo , proteftano i Cattolici regnanti , non inchinò la- 
tributaria riuerenza de'vafTalli . L'vniuerfo tutto non rcfle- 
r à conuinto confcflfar Meflìna la più fortunata , fe dalla Ma- 
dre d'vn Dio riceue Lettere, e con Tiflefle le leggi d'vn fan- 
to viuere? farà forfè intereflato efFetto,dciraffetto di reli- 
giofo copatriota,il dirti fimilc alla celeftc Gicrufalcmme,fe 
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ne' tuoi Legati fpedifci Ambafciadorialla Vcrgiae,ene ot- 
tiene fi cara rifpoftaJcdoue ncirambafciata del Mercurio 
celefte con dirfi Ancella, ottiene per figlio TVnigenito del 
Padre, nella tua Lettera con chiamarfi VmilifTima, te ricc- 
uc per figlia diletta ; douc in quella fi tratta il follieuo d'vru 
Mondo caduto,nella tua Carta il pubblico beneficio fi cou-I 
cWwxàc^perpHblicumdocumentum; anzi doue fantamento 
perplctta tarda airAngclola x\i^o{i^iejHomodo fict iftttdydiQ 
veloce rifponde, perpetuam Protecìricet^ Nos ejfe uoiamns ; c 
doue a quello con due paroICjallVIo de'Grandi,lo fpedifce, 
ecce AncilU Dominhi te in vna Lettera ferine più righe . Or 
dica l'eloquente dolcezza di Bernardo del la Vcrginc,^r^/Jr 
ffUA dfgna fui/lì , vt Angelus tthi fulatcm dìccret > che nella^ 
Lettera leggendo il (aiuto, che Maria ti manda, Mejfancn- 
fibus francamente dir potrò beata MeJfana^qHAdi' 

gnafuifti^vt MAriAtibifuUtemdtcef^t ^ Intopperò perfine 
nella nota di temerario, fe piciofoaffirmarfi aucrti TOnni- 
potenza dVn Dioparticipato il fuo diuino attributo, penc- 
tfrtr fcnzail fencftrinp, che nel petto di ciafchcduno voleua 
il Greco Filofofo l'interno del cuore . I>eus efl ftrut.uor cor- 
diumy fecon quefla Lettera conofcertirintrinfcco del cuor 
Virginale, fpalicggiandola pictofa arditezza dVn Minoro 
il grande Agoftino , diceniio , cnmfiribìmns Utcras.fAÙt cas 
primo cor nùjiriim^deinde mams ììo/ìrétJìterA primo Jìunt a car- 
deifìde .i cor pere nojlro \ e dalla bianchezza di quella Car- 
ta, conofccfti il finccio candore delle fue proniclTe, perpe- 
tu im Protei nccM Kos ej[e voLumits\ da quelle linee,ramorO' 
fe catencche diftefe per catenarti al fuo feruaggiojdal bru- 
no di quei caratteri , il fivoco del (uo amore , come il nero 
degli Etiopi è indizio li'vn clima focofo jda quella pcnnn^, 
che ri tLritU%r.iffertuofe ferite delTanimo fuo,già che le pen- 
ne fon freggi d'va Cupido feritore; dalla bcnedit:iono> 



che ti manda, che per Primogenita ti clefTe della fua grazia, ^ 
gràcile la benedittioned'Ilacco, coiiferi la primogenitura ^ 
à Giacobbe; e dalla ferratura di quel Foglio,chc come a fuo - 
teforotichiufenelcuore. Chi mi vieterà dunquedirdit^', ■ 
quel , che Amedeo Vefcouo di Gierufalcme onorata dalla 
prcfenza della Vergine viuente,efclama,^^4//t Gens fxlìxge' 
ncratio (ecco la Fortuna) qux tali mcruit tllujl rari [peci ac alo. 
Ma fc l'aurea penna diCrifoftoinoregiftra, diedi Pao- 
lo le lettere , nell'ombre de'neri caratteri , chiudeuano l'al- 
ba fofpirata della grazia ; il filo di quelle linee beate , era^ 
quello non di profana Arianna, ma della Pietà Diuina, che 
fuori del laberinto di facrileghc leggi riftradaua; il buio 
prodigiofo di quei periodi, vn chiaro raggio, che gl'il- 
luftraua al chiaro ofcuro della fede, caliginofe le menti; 
ogrti mirabile foglio di quelle Epiflole, vna via di latte tra- 
puiua di tante ftcUe, qiTanc'erano l'impreffe lettere, che gì' 
additaua il fentiero del Ciela, Àpofiolus^ qutbus feribehdt^ 
grati^mparitcr exhibebat, O quante grazie recarono à Mef- 
lina quei Verginali caratteri. Non può ridirle la lingua^, 
fenza che tenero il cuore allepupille, non mandi pcrofTe- 
qciio della pietà Marialelcfue liquide perle. Riflettete alle 
primiere fuenture, per meglio cófidcrar le Fortune da quel 
Foglio fagrofanto recate . Prima di quello eri infida, o cara 
Patria :qual più infelice infortunio? pofciaperriftcffoGi- 
ganteffa di gran fede ; e quell'encomio , che di Città fedelo 
'perfe Gierulalemme,tu meriteuolmente acquiftafti , Fos om- 
ìjcs fide magfia. Prima idolatra^non conofceui quel Dio, 
dalla cui mentale cognizione Teucre ottenerti : qual più in- 
faufta fuentura ? e per quella Carta, Dio , ed Huomo lo co- 
feffi, Det4m,& Hominem ejfefatemint \ doue prima al fuma 
guerriero d*vn Marre , Mamcrtina dicendoti , offcriui gl'in- 
cenfi, pofcia al vero Diodegreferciti vittima ti confagrafti; 
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douc prima ad vn Orionc,orlgine delle pioggicquellc prc- 
fcntaui delle tue lagrime, polcia TofiFerifti à quel Dio , cho 
neirincarnarfi defcendit^ficut pluuia in vellus j c doue prima 
vn Saturno adoraui, Padre del Secol d'oro, pofciaaquel 
Dio piegarti adoratore il genocchio,chc conjpreziofi ru- 
bini del langue Taurea età dell'innocenza nel Mondo , per i 
vizij rugginofo, introduce . Prima, qualdiflfcnnatolfracllc 
pericolante tra l'ombre di mille errori : qual più lagrimeuol 
difgrazia ? pofcia per quel Manufcritto nel séticro delU ve- 
rità no mai vacillante,T'//fw VerttAtis agnofcentcs. Prima d'a- 
nima contaggiofa per la colpa : qual più dcplorabil mifcria? 
pofcia falua per quel Chirografo, Mejfancìjfibus omnibus fa- 
lutem. Prima come al Ciel rubclla, alle malcdittioni dell* 
ifteflb foggetta; qual piùmifcrabile auucnimcnio? pofcia.» 
per quella Pergamcna,lc bencditrioni d'vn Dìo Padre rice- 
ui. Dei Patris omnipotentis benedir fi^ncpn . Prima orrida-» 
fogna dal vizio: qual più ftran? peripezia? pofcia quel Fo« 
glio illibato, col candor della Vergine, M aria Virgo ^ la pu- 
rità t'infcgna ; e con l'vmiltà dcii'jftcfl'a,D^/ htinttlUmd^dX 
baflb fencimfto ti ammaeftra virtù, che fono i fodiflìmi Po- 
li del Ciclo della perfcttione. Prima forto la tutela dell'in- 
ferno, c come da'Latranti marini cerchi difefa , allora l'at- 
tcndcui dal Cerbero Achcróte , o qual più inaudita fciagu- 
ra ? pofcia per quella Epiflola,il patrocmio ne vanti di Ma- 
ria, all'inferno (i formidabile, cutus perpetuam Protcfìriccm 
Nos efe volumns . Prima vna Torre Icolpiui per tuo nobilo 
. ilcmma , che foggiorno di furie infernali , fembraua quella 
confufa di Babclle: qual piifftranocafo ì pofcia per quella 
Lettera, al Crocifilfo, ed alla Madre, più che gl'incenfi Sa- 
bci mandi il fumo de'tuoi fofpiri ; più che il genocchio pie- 
ghi riucrcnte il cuore ; non immonde vittime , ma l'anima-, 
gli prcfenti in olpcauflo, lefu Chrtftì Crucifxi Mater . Prima 
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dcrcftabil maggionc di Numi Infami: qual più compafUo-' 
neuoic racconto i pofcia adorabile Panteon di Semidei cc- 
Icfti, perche benedetta dalla Hcgina dc'Santi ^yoSy& ipfam 
Cttittatem hencdictmus\Q le tue piazze diucngono 1* Idumo 
del Paradifo per le palme di tanti Martiri, come la famofa^ 
Sidonia del Vaticano per le porpore del loro fanguese Tan- 
guftia delle tue valli.ftringe lefpaziofcTcbaide dell'Egitto 
per gl'Anacoreti, più di fpine qucfti vediti , che non quelle 
coperte d'aridi, e Ipinofi bronchi ;cd i tuoi iMontiacquifta- 
no il preggio di candidi Libani , calcati dalle tue candido 
Vergini, moltiplicano i Caluari,pcr i patimcti,che vi forffro- 
no, aprono nuoui Taborri,per le vifioni beate che Tifteflo 
vi godono; e gl'Angioli difertandol'Empireo,volano in te 
ftazionarij, ammirandoti fagrario della fantità ; e la diuina-. 
Colomba, come nella Vergine sVleflfe il miftico Tempio, in 
te architetta le Chicferper far anche in Meffina figlia di Ma- 
ria i fuoi diuini foggiorni ,ò care Fortune, ò prcggiate fe- 
licità, h^c (Jl fors no/lrd ^EpifioU Beatd MarUVirgims ad 

Dica ora quel faggio Oratore alla Maeflà fuprema di 
Coftantino , nullam maiorem crediderim effe frìncipinm fcli' 
citatemi (juamfeciffefeUcem^ bomini dediffe nouum fatunLj^ 
che ben poflb io replicar l'ifteffo dicendo, che altra gioia^ 
non ebbe la Vergine, altra felicirà non gradì, che di render 
fclice,efortonataMeffina, nulUm maiorem crediderim effc^ 
yirginisfelicitMtefriyejfiMm Meffanam feciffe felicem yMeJfanét 
dediffe Tìouum fatum . Perlochc, fc Capo del Regno,e della^ 
Magna Grecia tu fei, fu, perchè con quella Lettera ti mandò 
la Vergine la Real Corona,che nel gioiellato fuo giro chiu- 
de della tua maggioranza Teternità, auuerandofi il Profòli- 
co detto , mi/it Epi/loUm , Coronam . Se Aquila le Sicilia- 
ne Città t'acclamano, fu,pcrchc ti formò le nobilifllme alo 



la penna Mariana,chc ti fcriffc ; c doiie l'Aquile formidabilij 
de'Cefari refero Roma Fenice dcUVniuerlo, à te quella pe- 
na , Aquila fuprema ti conftituì della Sicilia , veriHcandofii 
quel che ncirÀpocalifiS fi legge, dAtétfunt Multeri dux alt 
JquiU ; ed il Sole , in cui fìlfirinnabbagliabile Iguardo» 
è quello Tempre luminofo della Gloria; s'Areopago dello 
fcienze t'appelli, e quella Mmcrua, che nella fua Atene-» 
atterrata pianfcilfuof'afto fepolto, l'ammirò in te più lau- 
reato riforto, fu, perchè la Madre della Sapienza increata.., 
ti refe letterata con vna Lettera , inftruendoti nella più alta 
Tcologia,della Diuinità, Maternità, Incarnazzionc, Rcfur- 
rezzionCjCd Afccnfionc del Figlio,/(/& chriJltCrucifixi Ma^ 
tcr^Deum^ Hominem ejftfateminìy pojl Jtiam ReJurreiìiO^ 
ntm adCslumd/cèdi/fe crcatmusySc Città Grande ti aftcrmò 
Euftatio ,C//////rj^/i^/f/?,tbbc mira a quella tua gran fede, 
da cui prefe l'Elogio di Grande ^V$Vomncsfdcmàgna\oy^\X' 
-re, fe magna ti dilTe, per l'ampiezza del tuo dominio, dila- 
tandoli dagl'erti d irupi dc'Lconrini , fino alle fiorite rupi di 
Patti, fu perche dilcttaacoleiDt>w//;^A/«W/, ampio cfTer 
douca lituo valTallaggio. Se illiiftre ti commendò Pompo- 
nio, C/V///^/ tllu/lrisy ì tuoi luflrori, li mirò vibrati da quei 
,cai atteri, che fcntti da Maria,lucc del Mondo, vibrano me- 
rigi cclcfli, che fan vedere, che,///.v in tenchris tucet. Se No- 
bile ti celebrarono i Romani , Nobil:s CiuttAs^ fj,perchè do- 
vue eglino, in fcgno di Nobiltà failofa porcauano a'picdi la^ 

- Luna, tu fu'l capo porti la miftica Luna della Vergine , fui- 
. thra vt Luta \ con qucfto diuario però , che la Luna dc'Ro- 

mani alle minoranze foggctta, la di loro nobiltà additaui 

- mancante, etu,òMc(fina,prcggiandoti d'vnaLuna piena.* 
il'vn Sole, vanti Nobilrà (cmpre crefcente . Se ricchi Alma ti 
lodò il Demoftcne del Lazio, fu, perchè amata da colei , di 
cui fi legge, malt.tJiUéL congregauerunt dinhias^tu vero faptr- 
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5^f^^/f«/4^^r/i/,auei doucui l'aurea Fortuna degli Augu- 
111 Romani ; c douc d'alcri rifteflTo Cicerone parlando dalla 
benignità degli Dei, gl'augurò fortunato il patrocinio,r/Ìi 
Fdtrimonium DìjfortuntHt , a te il tuo Nume Verginale fem- 
prc copiofo conlcruerà il capitale delle tue ricchezze, //ii 
Patrimoninm Deafortunef . Se bclliflima ti ammirò Erodoto 
fulchcrrima , fu , perchè conobbe la tua bellezza per raggio 
di quella beltà ìAdLÙàlQ^fulchritudtpulchrìtHdinamy dctta^, 
che ci refe Elena bella di quefto Regno. Se feroce altri ci 
rauuifarono, fu, perchè da Palladecelcfte protetta, 
trix egregia , qual Troiano deftriero non partorirti cheJ 
Marci guerrieri ; gli eferciti di nimici tiranni, qui tante vol- 
te fconfìtci , atteftarono i cuoi figli per canti Gioui , Te il di 
loro brando nelfconfiggfrli fulmine atterrante fembrogli; 
tre tuoi Cittadini, il Camuglia ,,il Patti , il Saccano , abbac-> 
tendo rinfolentito orgoglio di truppe oftili , c riponendo 
nel Trono della Sicilia Ruggiero, fecero vedere, chela Tri» 
nacriaafuadifefatrouaua in Meflina il Gcrioneinuincibi- 
Ic ; e che quella forella ben degna di Roma , vantaua ancb* 
ella il fuo Triumuirato potente ; vn Lucio Duro , guerriero 
germoglio di quefto Suolo Mamertino, ottenebrando laj 
gloria deirOttomanno,in vn Oriente d'applaufi fè campeg- 
giar la fua luce ; il fuoco accendendo al arfenal di quel Bar- 
baro, fi fc ammirare per fenice del Mcfllnefe coraggio; e fra 
tenebre di perdite ignominiofe, sbalzando dal trono d'on- 
tofo turbante TOttomannica Luna auuerrò Meflina ( comò' 
al detto degli eruditi; Città del Sole, fe in vn fuo figlio mS- 
dò a quella luna maligna l'odiata cdifle . fin le tue Dine , Ic^ 
tue chiarezze, a fcorno delle Pantafilee, e Camille,con bei- 
Ionica magia la feminile viltà inmafchilc valore mutando, 
rauuiuarono in fe ftcffe le Debore, e le Giuditte ; non Spar- 
tafolo, purMeflinahàlefuc Veneri armate; nonBabilonia 
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folo,pur Mcfliiu genera fciwramidi debbcllau'ici di c/crci-. 
ri con le chiome'. Or vanne [cornato Amore, che doue del-. 
Icchiome donnefcheciferuipertrionfar dc'cuori, IqMclU- 
ncfi Eroine ne fanno arredi guerrieri per le vifcoric di Mar- 
ini e per vendcua di quefto Nunae,più volte fcio^ef aro crp-. 
feo degl'archi tuoi^con quelle .u-cccie,chefai(^i,'ajài for- 
mano archi per ftraleggiarela gallica baldanza.. ^eEfem- 
plarcdi fedeltà alle Prouincieti pubulicò la (pirata Norma 
della Monarchica pietà Filippo Quarto, fu perche quella^ 
fede ottenuta dapijolo , PauUcU^ii frAdtcai,t(^nt^ ingrandì 
ta da qpclla Lettera IVos omms Jidc magna , conjQ al fupre- 
mp Domi lanre fcmpre candida la conferuaflii , parimene^ 
)a mantenerti incorrotta al Monarca Ibero; però primi di 
lui Panegirica delle tue glorie Tlmperialfccondia di Car- 
lo , Quinto di nume ro , ma primo ad Aleflandro nel domi- 
nio di più Mondi,ccIinc de'Cefari, come Iperbole degl'Au- 
gufti Spagnuol (Ji te proruppe , l^rbs Dcù , rcgiquc/uo Jidc-, 
lijji//ja , Se or folli detta emula compcjtitrice di Roma,e Co- 
flantinopol npuelja del Mediterraneo , fu , perchè viucndo 
fotto l'ombra patrocinante della Vergine, Cttéttas (anCIa^^ 
i ^''^ggi ti fi doucuano di [toma , e Conftantinopoli princi- 
pali Città dell' Vniucrfo. Se fofti riuerita Madre delle na- 
zioni del Móndo , fu , perchè fapendo quelle rinfallibil pa- 
trocinio , che di Maria godcui , correuano in te per partici- 
parne gli c (Tetti . Se vna Accademia di Caualieri Stellati, 
ti fanno in terra vantare il fcrmamcnto: fe dir non dcùo,chc 
diuengono erranti le (It ile, e ne'pettidi quelli fi filTano per 
rnendicar maeflofi fplendorida'loro volci, fu, perchè la^ 
Stella dt'l mare , m/iris StdU^ volle in McfTina i fuoi Eroii 
e doue il FigIio,i fuoi, conia Croce Tadorna, ella con la-. 
Stella li foggia. Se gli Arcadi, i Normanni,! Romani, i 
Huggieri , i Petri d'Aragona, gli Alfonfi, i Federici , ti col- 
marono 



marono di Priuilcggi, fu, perchè doucrc fticnarorto quei 
purpuraci Monarchi, cfTerri hbcralj di grazie, fe la Monar-i 
chell'ddel tutto nelle primizie miracolofe della tua fedeli 
prodiga ti fu di quella Lettera, autentica fodiflriina>c cefo- 
riera indeficiente delle tue pergamene, dir fi potendo de* 
tuoi primitiui fedeli, hoc e/i finguUre PriuìUgtitrn EccUJìa 
frimitiuorum , EptJloU Beat* Matia Virginìs ad MeJfaHcnfesi 
nnlUm W/i/i^r^w, dunque, tredtdcrtm tfc V ir ginn fclicitA- 
ttm^quamMe/fAnAmfuiffefclictmi MeJfanA dedtjfc nouum^ 

Ne temere incoftanza nella tua Fortuna, o Meffina • For^ 
tunA turifu , quella delirante del Mondo fi dice » per la fua 
fugacità detestabile . gode con* fcenica vertigine , riuolgcr 
folfopra Tordinc regolato del Microcofmo fublunarc, rr- 
rum ordo fefcfccnicéLvertiginis alter ni tate conf anditi diflo 
Pietro Damiano . fodczzi non fpaccia,chc di ripentine (or- 
tite d'impenfati accidenti ^hreuise^ magni Fortuna fauorisi 
atceftò Siiuio : Tra ruumofe mutazc per bizzarra fi infupcr- 
bifce, tra /alice, e difccfe tripudia, ed altiera tri6fa,ne'doni, 
e rapine egualmente menzogniera largheggia.c nelle balla* 
te di falti ,c rompicolli , fa fentire la difpcttofa corrente di 
volubili capricci* Odiai concerti della quiete^che armonie» 
non diffimili alle fue difTonanti chimere, fono moti tumul- 
tuofi, e fucceflìue apparenze di vicendeuoli profpettiue . El- 
la auucra d'atomi inuifibili architettato il MondOjfe ad ogni 
atomo intempeftiuo di tempo fallace, lo (compone tiranna, 
e ricompone . nel mar (oggiorna, oue fui naufragofo dorfo 
dc'marofi liuida l*mquietezza galleggia, fulla fronte fca- 
gliofa delle balze fi ferma, oue la ficurczza non po(a,e fu 
gli orli fco(cefi de'precipizi cammina, oue fi intronizza il ti- 
more d*irreparabil caduta . Reali Corone,che vi gioua ncll* 
aureo circolo fimboleggiare TEternità prczio(a ? Palle voi 
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fìctcdc*fuoitrcnecid giuochi, labcrinti, oiie imprigioni*^ 
per tormcnrarui i fuoi pcruertici deliri , sfere oue le fue fu- 
rie mafnadiere fi accentrano. Porta per fine Tale, indizio 
ben chiaro, che preggiafi di vn Principato di Icggicrezzo, 
di vn dominio di vanità, di vn impero di vento . 

Non così la tua Fortuna o Mefìina : impara dureuolezza 
- dalla mancanza di vna Carta ; eternità da fccoli caduci ; c 
come la Fortuna, che il fortunato pennello deli'induftro 
Apellc dipinfe fedente per non mai fuggire , perfeuercrà 
fempre coftante nel patrocinio , perpetuam Proteótrkem N&s 
tfcvolumus. Quindi fc il celebre Trimefgifto chiamò gli cr- 
xanri Pianeti, per i benigni , o malefici influfli , che caggio- 
Jiano Fortuna del ÌAonàkOyfcpumfphtrA^tfUA voc4ì$tur er^ 
TdticdyForttiftd vocàntHT Mundi , di quefti ( che volentieri fi 
cangiarebbcro nei punti di quella Lettera) farai il gradito 
fcopo , ramato oggetto , e fprcmeranno il lor cuore,per di- 
ftillartivna Meteora di felicità. Le ftcllc ^chei lucidi ba- 
leni mutarebbero nell'ombre di quei caratteri )farano del- 
la tua cuftodia fentinelle efpertc, e prodighe verferanno 
foura di te efquifite influenze, come quelle, di peregrini lu- 
mi ti frcggiano . i fulmini fuorofciti vagabondi dell'Etera-.^ 
purpurati tiranni dell'altrui vita col fuoco,che portanoi qui 
fcoppieranno, perforraarvoci d'applaufo, non epicedi) di 
duolo, che quella Lettera, come quella de i Romani, farà 
incerfogliata d'alloro tutelare, Zr^wr/// 4^-^//Atr///fr//,. Sfi- 
dati gli elementi , con il di lor (concerto , funeftino l'armo- 
nia della lua pace, la melodia della tua quiete, che comò 
Crifoftomo chiamò l'EpiftoIe di Paolo Letterario della., 
fede , vincitrici dell'orbe, viSrices orhisj quella Lettera.» 
Mariana trionferà del loro fdcgno accanito , vtifrix eUmt- 
forum . Putrida Medufa della pefte, contagiofa beccaia dell' 
y Hianità , non fptrar in quefto clima benemerito alla Madre 
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di vita , gli aliti toffìcofi di morte, che i Meinnefi in quellaJ 
Carta,leggeranno fcmprc il recipe d'inconraminabii falute; 
e douc i Carcagine(i,al fagrilego altare della Fortuna corre- 
uano per arredar il corfo viperino del Modro letale , i Mef • 
(ìneH in quel Foglio rroueranno ad ogni Tuo veleno Tanti- 
doto» Mejptnenfibus ommibnsfàlutem. Efferata fame, ftigia^ 
fanguefuca dell'altrui vita,da qucftc contrade di loggia,oue 
farà le fertilezzc abbondare, colei , il di cui fcno yficut Acer^ 
HMstritieivdUdtus //7yV , adora ; e doue l'idolatra melen*- 
(agginede'Giudei, allafpuria infame di chimerico deifmo 
inbandiua menfa profana , conforme al lamento dlfaia, qui 
fonitttfortuHétmtnfét^ i Mcffinefi nelle loro penurie faranno 
dalla prouida Fortuna del Cielo lautamente pafciuti,^(/^ 
fanenjtbus fàluttm^ idejl fàturitatem^ fpiega il mio Lirano.' 
Barbara guerra, fanguirv3fa manigolda degh efcrciti non^' 
Iquadrar qui, i tuoi Tifoni , non fchierar le tue Tefifoni : ti 
impiagherà le membra quella celefte membrana; faranno 
punte mortali al tuo cuore ifuoi punti; quei caratteri , me- 
glio de'denti fauolofì di Cadmo, germoglieranno inuittì 
guerrieri; naufragaraineltuo fangue con il di loro inchio- 
ftro; fi formeranno impenetrabile feudo della lor fede i Ma- 
inertini, come al detfodi Paolo,yiw^«/^/y?«r0«>/W^/; quel- 
la penna Verginea, farà il chiodo di laide, per configgerò 
al fuolo della vergogna i'oftinata fronte de'Sifari infidiato- 
ri ; il pugnale di Giuditta, per mozzar il capo vbriaco a gli 
Olofcrni tumultuanti ;lafpadadi Gedeone, per dar morte 
al Madianne di nimico orgoglio; elatargadiDemofteno» 
con rimpronta della Fortuna per trionfar fu i dcbbellati 
trofei delle furie battagliarefchc. Per fine, fe prclTo gli abi- 
tatori di Smirna, vedcafi il fimulacro della Fortuna foftcn^ 
tante col capo il cielo , e con la mano fulla terra verfando ii 
cornucopia d Amaltea : la Vergine , in Mcffìna con la fua^ 
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.Lettera tarfitnulacvo affocò, che colcapofonfcglyi il Cielo 
per non rouinare a'fuoi danni, eia terra fecondi :coi> vnai 
copia ijìcfaufta di felicità fmgolari yhnc cji/ors no/lM^Bpjfis^ 
U BcMtjt MMTtét Firgiììif adMeJfanem/es . ' 

Ah penna prodigiofa , che fcnuendoci , tante Fortune ci 
caratccrizzafti in vn Foglio . fofplra le tue J(?k<i-1j lingi>a,ma 
baffo ogni ftilc riefce ali altezza del tuo merito . come il tuo 
volo qiKrllo deirAcfuilc più generole deif£mpirco -dietro lì 
Jafcia, cosi non vnìana ^ ma diuina a tUoi encomi richiede^ 
l'eloquenza . Meditando le tue m irauiglie iJ cuore , (aper 
brama da doue tolta tu f^fti . Se alla dolcezza riflette de' 
tuoi periodi, come chiamò quella Lertcra- Lucio Dcftro, 
dnUtj EfifioU , ilCigno ceU'fte ( dice egli ) alla deftra ti prc- 
Icntò di Maria i fc al candor della fede.clic efalta , Vos omnts 
,Jidc magnéM la fucife dalf ale fue^la Colomba del Giorda- 
no ; (e alTardenrc amore , che della Vergine ci accerta, i Se- 
rafini a lei ne fecero bclliUrmo dono ; fe a nafcofti arcani, 
tUe ci^4Jef^del Vcibvì, furono i Cherubini qudli,chca lei 
la diedero : ma conchiudc, che gli Angioli cogliendola dall' 
ale, nondi qtìella ibfcuna da vaneggiante pazzia fognata^, 
ina da quelle, perla carità focofc del Fato diuino, aìa eius^ 
aUtgMaic.pcr regiiii arvpiù fui volumi dcirEternità, che io 
vna Carta le Fortune di Meffina, veloci dal Ciclo a Maria 
la portarono spenna miracolofa, anela arricchirti di frcg- 
:gi la Mcflincic<liiJozjonc,inaq:u3l firtifTimo ornamento li- 
ra mai i-li r^<^Hì „ -o r l'argcnro forfè ? no , chViTendo tu 
pciìna dc'l'vnica Cx^lotvba jX'Ty/r* Columhs iiw^j , già fei 
^\'^Tg^{MO^vtìQnxx^ ffnneColumhd d( argentate i anzi aurea^ 
ti fcorgo^già chcfpfifienor.t eiHsìn pallore tf//r/ ; dirò più; ma- 
neggiata dalla candidiilìmidertradella Vergine, piena la» 
einthisy fei d'ogni ricchi ifima gemma più preziofa i quali 
dunque faranno per te gì* abbigli eguaU ? ooa altri certo. 
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che<]uclli di Jiuoro affetto^» di ogni di«Ì7Ìòio abbcllimca- 
IO più rari. Iiifipiwii adulatori ddfi Gvecia, tògliete dallo 
decantaro delubro della Fama il pennello di Apelle, cht-» 
fu quella nìirabile di Protogene tirò linea marauigliofa : ri- 
ponete bensì in quello, del miracolo dell' Vmanità la pen- 
na /che in poche righe deliniò Sagramcnti profondi , ver- 
gò prodigi fourani ; epilogò priuilc§i immend, compen^ 
dio Fortune inenarrabili; ma che vaneggio? non Tempio 
poftribolo della bugia a tal penna (ì deue, ma di fi cara-, 
reliquia è proporzionato Sagrario il Ciclo; c come TEfem- 
plare di quella Lettera, piamente tengo fe la rapifferogl' 
Angioli, o per inuolarla a gli infulti di petulanza morefca? 
operimi)arar in quella Carra TAbbccccdario Mariale; o 
per freggiar con quella Pergamena il Cielo a gujfa di pel- 
le dirtelo, ^j^/^^^f^/ C^/.>w^r«/^^//f/»: così non farebbo 
iperbolica pietà il dire , che la penna , che ti fcriffe pur nel 
Paradifo fi troai . P.'nna per fi ic , dorato ftrale non di men- 
dace Apollo, m i di Mufa canora , di cui fi legge , vox enim 
tuxdiiUiSy che al crinito Pitone della Inuidia del noftro be- 
ne penetra mortalmente le vifcerc, fulmine poderofonon 
di chimerizzatoGiouc, ma della Madre del veritiero To- 
nante , che atterra , n )n i ColofTì di Nerone , ma a gl'ifteffi 
Tiranni , che burbanzofi ngognano la cattura di Meflina^ 
iTì inda a volo la Morte, lancia Achillea > che a noi faldan- 
do le piaghe dcirAnima, mille tormentofe ne apre in fe- 
no a Lucifero, e Chiodo potente , chea noi la ruota ar- 
r(fti di felice Fortuna, come Tale gli rimpiumi, per e (Ter 
veloce al foccorfo . yh/.jne dunque, rcltrjquAmus figrut^ 
i^trttdy ^kia hxc tfifors nojlrd^ EpiftoLt EeatA Marta Virgi» 
ms ad Mef^anerjfcs . Sì.alma Madre di vn Dio, che fe gloria 
fu di Gioachino aucrui per figha. Fortuna è diMcflina^ 
vantarui per Madre. Però fe l'Eroe di Pclla l'iliade del eie* 
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co Omero tra !c luci gcmmàre riporc di Imperlato fcrignòt 
noi tal Lettera chiudemo nel cuore per acquidar la prc« 
ziofità ne i coftumi; e le Simmaco a vifta di Lettera arnica^ 
poco men non impazziua di gioia I fpcrimentando quei ca- 
ratterii di torbida meftitia luttuofo incanto, noi alla mc^* 
moria di tal dono gioiendo , vbique relinquamus/ìgìta Uti^ 
ùéL . Negr accefi fuochi» palefìamo le fiamme di gioliuo 
Amore , nelle candide cere, che ftillano, le lagrime, che per 
allegrezza diftillano le pupille, neiraltari, che al tuo nome 
fi erigono, offeriamo olocaufti di giubilo, ne'/erici adobbi, 
/pieghiamo le diuizie di lieta diuozionc, con peregrine in- 
ucnzioni, moftriamo le ingegnofe induftrie di vna pietà 
contenta, nelle tapezate boteghe,trafichiamo merci di con-» 
tcntczza,fouradi tanti archi, vogliamo che trionfi il con- 
folo, tramutiamo le notti in giorno, per non addormentarfi 
la gioia de'noftn petti, alziamo numerofe bandiere,per ag- 
grauar con la leggicrczza di meftizia Tinferno, fi mandano 
raggi alati al Cielo, per fpedirgli ambafciadori de'noftri 
gaudij,fi fgrauidano de'lor ferrei parti i caui bronzi per at- 
terrar a morte il cordoglio , e fin le pietre adorniamo di fi- 
niflìme fece per rrapilar anch'eflfe vn brio colorito di criftia- 
na letizia, vhnjue relinquAmns JignA ldtiti£. Eternate voi 
bella Reina le noftre confolazioni , col voftro durcuolc pa- 
trocinio . Per fcmprc fiate noftra amica Fortuna , nella Ter- 
ra, e nel Cielo: nella Terra fiaci la voftra Lettera, wemo^ 
rialcpacis ^& focìetatis^ di vnione, e concordia ; e nel Cie- 
lo, vna (lilla del voftro latte, ovna ftclla delle voftre pu- 
pille (cancellino le lettere delle noftre colpe , così dette da^ 
Origene , quts quts dnm peccata fui peccati Lticrasfcrihit , già 
che d'Olimpia vna lagrima fcàccllò le maligne lettere fcrit- 
•te dall'emuli fuoi al figlio Aleffandro, come diflc ben egli, 
vnA Mdtris lacrima multas dcUbit €pift$Us . Il voftro adora- 

' titfimo 



tifllmo Capello fia la chioma del noftro fauorcuole,Faro; ci 
impiaghi per scprcamarui il cuore, per auucrarfi, chei/r/- 
netAfti cor noftrnm in vno crine colli tui \ ci annodi la libertà 
pcrconftimirla fchiaua deVoftri voleri; fia temuta ftrifcia.- 
di rutilante Cometa al nimico liuorc i il funiccUo purpureo 
della Donna di Gerico, già che anco de'tuoi Capelli ^lèn-^ 
ce ycomdcapitisttéijicut ptirpura Regis^ per afficurar dall'in- 
fidie guerriere qucfta Patria; e formi Taurca zona per fin- 
golarizzar qucfto Cielo . la voftra Imagine dipinta da Lu. 
ca , Apelle delle voftfe bellezze, come armonico Apollo 
deirEuangelo del vodro figlio, delle voflre diuinc beltà ci 
inuaghifca , per inuogliarci al godimento deirefemplaro 
nella cmpirea maggione . Se Celare per fine bcrfaglio della 
inuidia Romana , da nim/ci fuggendo con lettere alla ma- 
no fcagliacofi in mare gìunfe alle fuc naui, fate che ogni vo- 
flroMeffinefeconla voRra Lettera alla defìra folcandoii 
pcrigliofo feno del mar m^ondano fortunato peruenga alla 
ftellatanauedcIFermamento. fi cari miei afcoltatori lieti 
viucte , che tutto ciò vi promette la Vergine , tutto ciò me- 
ritando la voftra diuozionc.Nótrafcura Tvrgcnze de'figli 
la Madre ; non può negarci il fuo patrocinio quefto Nume; 
è mare, ma per noi tutto porto, fcnza fcogli di finiftri in- 
contri, fenza procelle di difgrazie. e Maria tutta dolcezza, 
totA/Ì4auisefttA\RQ Bernardo, ma, non ria a danni noftri. 
viue la fua clemenza impegnata per quella Lettera a pro- 
teggerci ^perpctuam Proteéfriccm Nos ej[/ivoIiémus,pcxò con»- 
chiudo con la Mufa di Manto, 

Viuitefdices , qutbus ejl Fortuna pera^d • 
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